
GIUSTO SDEGNO Aspetta che si chiudano

le urne prima di rivolgersi alla nazione. Piazza

Kossuth è già piena di gente, la destra della

Fidesz e l’estrema destra chiedono la testa

del primo ministro bu-

giardo, Gyurcsany,

dopo il voto ammini-

strativo. Il presidente

ungherese Lazlo Solyom va drit-
to al sodo. «Il premier non ha
chiesto scusa per essere ricorso a
mezzi ingiustificabiliper rimane-
re alpotere», lo sdegno del Paese
è giusto, dice. C’è una questione
moraleedunaquestionedi fidu-
cia nelle istituzioni, messe a du-
ra prova. E unasola strada per ri-
solvere la crisi, diversa da quella
che ha provocato 250 feriti nelle
strade. «Il parlamento ha desi-
gnato il primo ministro. Il parla-
mento può ristabilire la necessa-
ria fiducia della società nella de-
mocrazia.Lachiaveènellemani

della maggioranza parlamenta-
re», questo l’appello del presi-
dente, giurista e uomo indipen-
dente, anche se eletto con il so-
stegno dell’opposizione che og-
gi grida nelle piazze.
Un discorso duro, concluso con
l’invito a esprimere un voto di
censura sul premier. Immediata
lareazionedeisocialisti. «Lafidu-
cia in Gyurcsany è totale», ha
dettoalla tvnazionale ilportavo-
ce del partito socialista, Istvan
Nyako. La sconfitta alle elezioni
amministrativedi ieriapparente-
mentenonscuote lamaggioran-
za. Era atteso, e c’è stato, un net-
to ridimensionamentodelparti-
to socialista di Gyurcsany, me-
no drammatico però - stando ai
primi risultati - di quello che si
prevedeva prima che scoppiasse
loscandalodellebugie: frasi regi-
strate su unnastropirata incui il

premierriconoscevache lavitto-
ria alle politiche della scorsa pri-
mavera era il risultato di menzo-
gne sullo stato di salute dell’eco-
nomia del paese. «Abbiamo
mentito giorno e notte», diceva
Gyurcsany,richiamandoruvida-
mente il governo alla necessità
diriformeradicalicheimmanca-
bilmente sono arrivate: tagli alla
sanità,nuovetasseuniversitarie,
tariffe più pesanti.
Lo scandalo che la destra di Vik-
torOrbanhacavalcato inqueste
settimane non ha scalzato il sin-
daco di Budapest - città chiave
nelle consultazioni, con un
quinto dei 10 milioni di elettori
del paese in quello che per la Fi-
desz doveva essere un referen-
dum sul premier bugiardo e sul
suogoverno,rimastoinsellapro-
mettendo meno tasse per smen-
tirsi a poche settimane dal voto.
ILiberaldemocratici,partnermi-
nore della coalizione di maggio-
ranza, hanno conservato il sin-
dacodellacapitale,GaborDeme-
szky, al suo quinto mandato.
Ma la Fidesz avrebbe vinto in 18
delle 19 assemblee provinciali -
la sinistra ne governava 16. In-
versione di ruoli anche nei go-
verni cittadini, la Fidesz prende
14cittàdalle5cheaveva, i socia-

listi passano da 13 a 6.
«Chiedo che i partiti prendano
inconsiderazione i risultati delle
elezioni e pensino ai loro passi
con responsabilità» ha chiesto il
presidente Solyom, chiarendo
che le riforme e i conti in ordine
sono importanti e non rinviabi-
li. «Ma ci vuole un ampio con-
senso per farlo - ha aggiunto - e
se si andrà avanti come ora, non
ci sarà l’accordo minimo per

compiere questo lavoro». Depo-
nendo la sua scheda nell’urna,
Gyurcsany aveva detto chiaro e
tondochenonavrebbeconside-
rato le amministrative un test
sulsuoesecutivo.«Nonc’èragio-
ne per dimettersi, andrò avanti
con il programma», aveva detto
il primo ministro, noto per i
suoi modi sbrigativi. Non è det-
to che l’appello del presidente
faccia la differenza.

BOMBAROLO E OMICI-

DA, Gerard Royal, fratello

maggiore di Ségolène? È

quanto ha sostenuto Antoi-

ne, il fratello minore, in un’in-

tervista apparsa venerdì su

«Le Parisien»: «Gerard era te-
nente della Dgse (i servizi se-
greti francesi, ndr) in Asia nel
1985. Venne inviato nella
baia di Auckland, in Nuova Ze-
landa. Mi ha detto che era sta-
to lui a collocare la bomba».
L'ordigno era quello che colò
a picco il Rainbow Warrior, la
nave di Greenpeace diretta
verso l'atollo di Mururoa per
denunciare gli esperimenti
nucleari francesi. Nell'esplo-
sione morì un fotografo porto-
ghese. Fu il più grosso scanda-
lo del primo settennato di
François Mitterrand: ne fece
le spese il ministro della difesa
Charles Hernu, costretto alle
dimissioni.
Dell'atto dinamitardo venne-
ro accusati due agenti della
Dgse, Alain Malfart e Domini-
que Prieur. Condannati dalla
giustizia neozelandese a dieci
anni di reclusione, neanche
un anno dopo vennero trasfe-
riti sulla base francese dell'
atollo di Hao. I due ammisero
la loro colpevolezza in cam-
bio della derubricazione del re-
ato da omicidio premeditato
a involontario. Ci fu un accor-

do politico tra i due Paesi, con-
cluso sotto l'egida del segreta-
rio generale dell'Onu Perez de
Cuellar, che definì le indenni-
tà in cambio della rinuncia ad
ulteriori passi giudiziari. Dal
'91 l'affaire era considerato
chiuso.
L'intervista di Antoine Royal
non ha provocato alcuna rea-
zione in Francia. Da Auckland
invece, ieri mattina, è arrivata
la notizia che la giustizia neo-
zelandese intendeva «riesami-
nare» il caso. In Francia infatti
si sa da tempo che Gerard Ro-
yal era coinvolto in quella di-
sgraziata impresa. I più infor-
mati sostengono che il suo
ruolo fu quello di guidare lo
Zodiac che accostò il Rainbow
Warrior, e non di collocare
l'ordigno. L'informazione era
già uscita sull'«Express» ben
diciotto anni fa: non era un
mistero per nessuno che il
commando si componeva di
più di due persone. La stessa
Greenpeace aveva accettato
l'accordo, tant'è vero che non
ha mai chiesto, neanche ieri,
una riapertura formale dell'in-
chiesta.
Perché dunque questa im-
provvisa risorgenza dell'affai-
re? Ségolène Royal sembra
avere la sua idea. Ieri era a
Guincamp, in Bretagna: «So-
no sorpresa - ha detto - che
questa polemica scoppi pro-
prio il giorno dopo il mio atto
di candidatura. Non so se sia
una coincidenza. Non credo
che una campagna elettorale
debba consentire tutto. Co-
munque non ho nessuna in-
formazione al riguardo, e ai
giornalisti consiglio di rivol-
gersi al ministero della Dife-
sa». Il quale è naturalmente
guidato dalla destra, nella per-
sona della neogollista Michè-
le Alliot Marie. Il gioco delle
coincidenze appariva ieri
sconcertante. In tv passava e
ripassava il premier che all'
epoca ammetteva con gravi-
tà: «I colpevoli dell'affonda-
mento sono due agenti della
Dgse». Era un giovane Lau-
rent Fabius, che a Mitterrand
aveva appena chiesto, otte-
nendola, la testa del ministro
della Difesa Hernu: «O lui o
io». Lo stesso Fabius che ieri
ha fatto anch'egli atto di can-
didatura alle primarie interne
al Ps, in concorrenza diretta
con Ségolène. Ambedue, in ve-
rità, appaiono al riparo da que-
sta «guerra di dossier».

Ferenc Gyurcsany con il figlio Tamas al voto Foto di L.Balogh/Reuters

Il voto austriaco di ieri, comun-
que lo si consideri, segna la con-
clusione di una stagione politica.
È la fine della coalizione che per 7
annihagovernatoaVienna,quel-
la fondatasull’alleanzatra laÖVP,
il Partito popolare austriaco, e la
destra di Jörg Haider. Ed è uno
smacco cocente per Wolfgang
Schüssel, il cancellierecheperdue
legislature era riuscito a districarsi
tra le mille difficoltà e tensioni
prodottedallacoabitazioneconla
destra estrema riuscendo sempre
a venirne fuori in modo positivo.
Ma questa volta «la volpe», come
viene soprannominato il leader
dei popolari austriaci, non ha rac-
colto i frutti che sperava. In base
ai dati diffusi dalla tv pubblica au-
striaca il Partito popolare subisce
una netta sconfitta, scendendo
dal 42,3% al 34,5% .
Vincono a sorpresa i socialisti
(SPÖ) di Alfred Gusenbauer, che
riconquistano il primo posto nel

Parlamento nazionale raggiun-
gendo il 35,8 % dei consensi. Un
risultato lievemente al di sotto di
quello precedente (36,5%), ma
tutt’altro che disprezzabile tenen-
doanche conto che nelle settima-
ne scorse il Partito socialista era fi-
nito coinvolto in un brutto scan-
dalo politico-finanziario.
Risultati ambigui per la destra po-
pulista, xenofoba ed euroscettica
diHaider dopodue legislature tra-
scorseal governocon iPopolari di
Schlüssel. Da tempo Haider si è ri-
tagliatounprofilo da leader regio-
nale quale governatore della Co-
rinzia. Nel 2005 ha pilotato una
scissione all’interno del partito li-
berale dando vita ad una nuova
formazione politica più modera-
ta, la BZÖ (Lega per il futuro del-
l’Austria).Questopartito, finoaie-
ripartner di governo dei Popolari,
sembra aver superato d’un soffio
la soglia del 4% necessaria per en-
trare in Parlamento. Meglio sono

andati i liberali della FPÖ, orfani
di Haider e guidati ora dal focoso
Heinz-Christian Strache, che per
l’occasioneharispolveratoil reper-
torio xenofobo (espulsioni facili,
niente assistenza sociale per chi
non è austriaco doc). L’11,1% è
un risultato soddisfacente, anche
sei fastidel1999,quandoraggiun-
sero il 27% sono un ricordo .
I Verdi di Alexander van der Bel-
len si sono attestati al 10,3% con-
fermandosi quarta forza dello
scacchiere politico. Si tratta tutta-
viadiunapercentuale insufficien-
te per dare vita ad una coalizione
rosso-verde.Aquestopuntola for-
mula di governo più probabile è
quella di una Grosse Koalition in
salsa austriaca. E non perché a
Viennasi voglia per forzaemulare
il grosso vicino tedesco. Semplice-
menteperchénonsonoinvistaal-
ternative possibili. Socialisti e Po-
polari da queste parti non sono
per altro nuovi alla coabitazione:
inpassatohannogovernatoalun-
go insieme, fino al 2000, quando

Schüssel, pur di diventare cancel-
liere, decise di coalizzarsi con gli
«impresentabili» liberali diHaider
gettando l’Austria nel baratro del-
l’isolamento ed esponendo il suo
Paese alle sanzioni della Ue.
Un ostacolo per la Grande Coali-
zione potrebbe venire proprio da
Wolfgang Schüssel. Accetterà di
fare il vice di Gusenbauer, lui che
per 7 anni è stato cancelliere? Lui
che ha saputo sdoganare la destra
radicale per poi pian piano addo-
mesticarla e neutralizzarla impo-
nendo la propria politica liberal-
conservatrice e filo-europeista? La
ÖVP aveva puntato in campagna
elettoraletutte le suecartesullaca-
rismatica figura del cancelliere e
sui risultati conseguiti negli ulti-
mianni:unasituazioneeconomi-
cadecisamenteprospera,privatiz-
zazioni e riforme realizzate senza
intaccare il generoso welfare au-
striaco. Ma la perdita di 7 punti
percentuali è un segnale eloquen-
te che la stagione di Schüssel can-
celliere è ormai finita.

Due moderati in testa Il musulmano Haris Silajdzic e il serbo
Nebojsa Radmanovic, considerati due moderati, sono in testa se-
condo iprimi risultati ufficiali, alle elezioni per la presidenza tripar-
tita della Bosnia. Per i croati è invece al comando un nazionalista,
IvoMiro Jovic. Silajdzic ha ricoperto in passatoal carica di ministro
degli esteri, ora si oppone alla divisione della Bosnia in due regioni
autonome, cosa che invece è considerata indispensabile dai serbi.
I bosniaci sono andati a votare ieri per eleggere i propri rappresen-
tanti che, a undici anni dalla fine della guerra (1992-95), dovranno
assumere la piena responsabilità del futuro del Paese: dal giugno
del 2007 la Bosnia non sarà più un «protettorato» internazionale.
Anchel'Eufor, laforzamilitaredell'Unioneeuropea,avvieràdall'an-
no prossimo il ritiro di una buona parte degli attuali 6.000 soldati,
mentrealcuniPaesi, comelaGermania,hannogiàannunciato il ri-
tiro dei propri contingenti militari. Dalla fine del sanguinoso con-
flitto civile, che ha provocato almeno 110.000 morti, la Bosnia,
con l'aiuto della comunità internazionale, ha fatto importanti pro-
gressi nella ricostruzione. Le divisioni etniche, però, sono tornate
con grande forza sulla scena durante la campagna elettorale.
I diplomatici occidentali insistono sulla riforma costituzionale,
concordata dalle forze politiche ma poi bocciata in parlamento lo
scorsoaprile,cheprevedevalasostituzionedellapresidenzatriparti-
taconunpresidenteeunnotevolerafforzamentodeipoteridelpar-
lamento e del governo centrale.

■ di Gianni Marsilli / Parigi

AMAZZONIA

Precipita un Boeing: 155 vittime
La peggiore tragedia aerea in Brasile

Primi i socialisti, l’Austria verso una Grosse Koalition
Tramonta l’alleanza dei popolari del cancelliere Schüssel con la destra xenofoba di Jörg Haider

«Spero che i brasiliani votino
con il desiderio e la forza per
consolidare i cambiamenti».
Con queste parole il presidente
brasiliano Lula Inacio da Silva
sièrivoltoalledecinedigiorna-
listi che lo aspettavano al seg-
gio della periferia di San Paolo.
Parlava ai giornalisti per lancia-
re un ultimo appello ai 126mi-
lionidibrasilianichiamatiarin-
novareilgovernoeilparlamen-
to nazionali, 27 governi locali e
ad eleggere il politico che occu-
perà le sale del Palácio do Pla-
nalto, la sede della presidenza a
Brasilia.
LavittoriadiLulaè fuoridiscus-

sione, ma per evitare un secon-
doturno, il29ottobre, il «presi-
dente operaio» e tutto il Pt (il
Partito dei lavoratori) dovran-
no contare ogni singolo voto
percapireseoggi, conidatiuffi-
ciali, sia stata superata la soglia
del 50% più uno. Gli exit poll
diffusi da Globo tv danno Lula
esattamente al 50% mentre lo
sfidante Gerardo Alckmin sa-
rebbe accreditato del 38%. An-
cora più ridotta la «forbice» se-
condo le proiezioni (meno del-
la metà delle schede scrutina-
te): Lula al 46,8%, Alckmin al
43,3%.
Sceso a un indice di popolarità

del 45% a causa dei numerosi
scandali che hanno coinvolto
il suogovernoedelsuorifiutoa
presentarsi all'ultimo dibattito
tv, Lula rischia di dover con-
frontarsi al ballottaggio contro
l'ex governatore di San Paolo,
la capitale economica brasilia-
na.NelleultimesettimaneAlck-
min, ilcandidatodelPartidode
la Social Democracia Brasileña
(Psdb) è riuscito a ridurre la di-
stanza da Lula con una ricetta
economica liberista, un occhio
ai milioni di poveri e soprattut-
toissandolabandieradellamo-
ralità contro il Pt.
Alckmin sa che unasua vittoria
a San Paolo e nello stato di Mi-
na Gerais (dove vota oltre il 30

per cento dell'elettorato) po-
trebbe spingerlo nel Palácio do
Planalto. «Lula - ha dichiarato
il candidato del Psdb al mo-
mento di votare - ha avuto la
sua possibilità: adesso il Brasile
non può continuare a perdere
tempo». IlministrodellaCultu-
ra, il cantante Gilberto Gil, gli
harisposto:«Adessoc'èdavota-
re e non da discutere».
Il Brasile che ieri ha votato «in
tuttatranquillità» (comehacer-
tificato il Tribunale federale) è
un Paese diverso da quello che
nel 2002 incoronò Lula. I suoi
programmisocialihannoridot-
to i poveri, ma gli scandali del
Pt si sono trasformati nel caval-
lodibattagliadiunafettadi im-

prenditoria brasiliana, pronta
adaffidarsiadAlckmin,unpoli-
tico che conta sull'appoggio
dell'Opus Dei (Lula si è invece
ancor più avvicinato al nume-
roso e potente mondo degli
evangelici).
Gli altri candidati, come Heloí-
sa Helena Lima de Moraes Car-
valho e Cristovam Ricardo
Buarque Cavalcanti (entrambi
ex-Pt, secondo i primi exit poll
rispettivamente all’8% e al
3%), potranno far pesare i loro
voti in un ipotetico secondo
turno.Dicerto, le lorocandida-
ture hanno frantumato la sini-
stra,portandoagalla imalumo-
ri di una fetta di brasiliani che
nel 2002 avevano scelto Lula.

Presidenziali brasiliane, per Lula probabile ballottaggio
Gli exit poll danno il presidente al 50% e lo sfidante Gerardo Alckmin al 38%. Per le proiezioni i due sono ancora più vicini

BOSNIA
Alle urne un Paese ancora diviso

PIANETA

Parigi, sgambetto
per Ségolène
Riaffiora la storia del fratello coinvolto
nell’attacco alla nave di Greenpeace

Ungheria, il presidente
chiede la censura
del premier «bugiardo»
Amministrative, dopo lo scandalo
socialisti sconfitti ma tengono a Budapest

SAN PAOLO Rimangono miste-
riose le ragioni per cui un Boeing
737 della compagnia brasiliana
Gol nuovo di zecca sia entrato in
collisione con un piccolo jet Le-
gacy, uscito anch'esso di recente
dalla fabbrica Embraer. Quella di
venerdì scorso è stata la più gran-
de tragedia dell'aria in Brasile, co-
stata lavitaa149passeggeriea sei
membridell'equipaggio.Nellazo-
na della foresta amazzonica dove
l'aereo è precipitato, continuano
le ricerche dei corpi delle vittime.
Nellalistadeipasseggericompaio-
noduenomichepotrebberoesse-
re italiani, ma le autorità brasilia-
nenonsihannoancoradatocon-
ferma della nazionalità. Ci sono
volute 21 ore per trovare tracce

delvolo1907provenientedaMa-
naus, in Amazzonia, e diretto via
Brasilia a Rio de Janeiro. Il jet Le-
gacy si sarebbe scontrato con l'ae-
reo di linea brasiliano a una quo-
ta di 11.200 metri. A bordo c'era-
no 7 americani, tra i quali due re-
porterdelNewYork Times. Dopo
lacollisione il jet ha compiuto un
atterraggio di emergenza presso
la base aerea nel Mato Grosso. Il
Legacy avrebbe dovuto volare a
una quota inferiore di 300 metri
rispetto a quella del aereo della
Gol. Entrambi i velivoli avevano
in dotazione un allarme che con
segnali sonori e luminosi avverte
i piloti del rischio di una collisio-
ne. Non è escluso anche un erro-
re dei controllori del traffico.

■ di Leonardo Sacchetti

Royal, la favorita
socialista nella corsa
all’Eliseo: sorpresa
che la vicenda torni
a galla proprio ora

■ di Gherardo Ugolini

■ di Marina Mastroluca
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